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Ricordo di Mario Vegetti 
 
 

La morte di Mario Vegetti, avvenuta l’11 marzo scorso dopo una lunga malattia, la-
scia un grande vuoto sia nell’ambito degli studi antichistici, di cui era stato uno dei 
più eminenti rappresentanti, sia in coloro che, come me, avevano avuto la fortuna di 
averlo per maestro e per amico. 

La sua è stata una carriera lunga e prestigiosa. Nato a Milano nel 1937, dopo gli 
studi liceali al “Manzoni”, aveva frequentato l’Università a Pavia: alunno del Colle-
gio Ghislieri, si era iscritto a Filosofia, seguendo i corsi di maestri come Enzo Paci, 
Ludovico Geymonat e Remo Cantoni, con il quale si laureò con una tesi su Tucidi-
de.  

Non tutti sanno che, negli anni immediatamente successivi, Vegetti aveva intra-
preso una carriera del tutto alternativa a quella universitaria, diventando addetto alle 
pubbliche relazioni in una ditta italo-americana di elettronica. Nel frattempo, tutta-
via, non dimenticava i suoi studi, impegnandosi quotidianamente, la sera, nella tra-
duzione delle opere di Ippocrate, che sarebbero state pubblicate nel 1965. Vegetti si 
accostava così a quel settore di ricerca, relativo alla medicina antica, ancora pionie-
ristico in quegli anni, che sarebbe diventato uno dei suoi ambiti privilegiati di inda-
gine.  

Nel 1967, ottenuta la libera docenza, Vegetti iniziò la sua carriera accademica di-
ventando professore incaricato di Storia della Filosofia antica all’Università di Pa-
via: fu il primo docente a insegnare questa materia, che proprio in quegli anni diven-
tava autonoma rispetto alla Storia della Filosofia, al cui interno era precedentemente 
riassorbita.  

Proprio a Pavia Vegetti avrebbe svolto la sua lunga carriera di docente. Divenuto 
professore ordinario nel 1975, avrebbe insegnato fino al 2002 quando chiese di esse-
re collocato fuori ruolo. La scelta di lasciare l’insegnamento con così largo anticipo 
sulla data del pensionamento prevista per legge era stata motivata dalla sua insoddi-
sfazione, spesso dichiarata, per il nuovo assetto assunto dagli studi universitari: la 
riforma, a suo parere, portava la laurea triennale a essere nient’altro che una prose-
cuzione degli studi secondari e la magistrale ad avvicinarsi solo in qualche modo al-
la vecchia laurea quadriennale.  

Per quanto riguarda la sua attività di studioso, Vegetti si era orientato, nel corso 
del tempo, in direzioni diverse. Gli studi sulla medicina antica, iniziati con 
l’edizione delle opere di Ippocrate, erano proseguiti con la traduzione e il commento 
delle opere biologiche di Aristotele, in collaborazione con l’amico Diego Lanza 
(1971) e poi con l’edizione di opere scelte di Galeno, in collaborazione con Ivan Ga-
rofalo (1978).  

Dalla metà degli anni ’70, Vegetti, insieme a Diego Lanza, si inserì in quel setto-
re di studi, iniziato in Francia da J.-P. Vernant – cui aderirono anche M. Detienne e 
P. Vidal-Naquet – che, utilizzando strumenti attinti da una parte all’antropologia sto-
rica e dall’altra allo strutturalismo, individuavano nella polis greca l’oggetto privile-
giato di studio per giungere alla conoscenza e alla comprensione del mondo antico. 
Attribuendo un carattere eccessivamente statico e di fatto atemporale a quel modello 
di città elaborato dagli studiosi francesi, Vegetti e Lanza ne tracciarono 
un’immagine più realistica e dinamica. Nel saggio L’ideologia della città, pubblica-
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to nel 1977, l’immagine della polis greca ne risultava revisionata: la città coesa, pie-
namente pacificata, che diveniva una raffigurazione astorica, appariva ai due studio-
si l’esito di una autorappresentazione, il cui scopo era quello di rinsaldare quei vin-
coli interni che non potevano essere garantiti da alcun corpo separato.  

Nel 1979 fu pubblicato Il coltello e lo stilo, libro destinato a un grande successo e 
poi ripubblicato nel 1996. Il titolo allude alla diversa modalità con cui Aristotele si 
accosta all’animale rispetto alla tradizione e alle pratiche sociali precedenti: non più 
protagonista del sacrifico, sezionato dal coltello del macellaio, l’animale diviene og-
getto di classificazione, cioè di una analisi scientifica, e pertanto di una trattatistica, 
cui allude lo stilo, lo strumento scrittorio. Vegetti mostra come Aristotele non si li-
miti a classificare gli animali, ma arrivi anche a farlo nei confronti delle categorie 
dell’umano – barbari, schiavi, donne – sottolineando al contempo come questa cata-
logazione, fondata in natura, sia destinata ad avere effetti di lunga durata. 

Negli anni ’80 Vegetti si occupò prevalentemente dell’etica antica. Dopo aver 
pubblicato una serie di studi sull’etica stoica, tracciò un disegno complessivo del 
pensiero morale antico con il volume L’etica degli antichi, organizzato in una serie 
di capitoli ciascuno dei quali presenta e analizza un momento paradigmatico del suo 
svolgimento, assegnando un ruolo centrale alla Repubblica di Platone e all’Etica Ni-
comachea di Aristotele. 

Questi studi costituirono la premessa per il grandioso lavoro di traduzione e 
commento della Repubblica, uno dei dialoghi platonici più famosi, ma anche più 
controversi, che Vegetti intraprese, con l’équipe dei suoi allievi, dall’inizio degli an-
ni ’90. È la concezione del tutto innovativa del commento a caratterizzare 
quest’opera, il cui completamento si avrà solo nel 2007: si era trattato di stendere, 
per ogni libro del dialogo platonico, una serie di saggi dedicati a tutti gli aspetti sa-
lienti del testo, non solo teorici, ma anche storici, sociali, antropologici. Una simile 
impostazione rappresentava un’assoluta novità nel campo non solo degli studi sulla 
Repubblica, ma anche nell’ambito della pratica del commento ai testi e ottenne un 
ampio apprezzamento nazionale e internazionale. 

Dopo essere andato fuori ruolo nel 2002, Vegetti continuò la sua attività di do-
cente, tenendo corsi presso l’Istituto di Studi Superiori di Pavia, e naturalmente la 
sua opera di studioso. Pubblicò nel 2003 Quindici lezioni su Platone, che derivava 
dalle lezioni tenute in occasione di uno dei suoi ultimi corsi universitari, quei «cor-
settini» – come li definiva – della laurea triennale. Del 2009 è Un paradigma in cie-
lo, che esamina le interpretazioni del pensiero politico platonico nel corso dei secoli, 
dedicando le sue analisi, in modo particolare, alle interpretazioni ottocentesche e 
novecentesche. Nel 2016 esce Incontro con Aristotele, scritto in collaborazione con 
Francesco Ademollo, destinato a fare da pendant alle Quindici lezioni. L’ultimo li-
bro, Chi comanda nella città, è pubblicato del 2017, un testo in cui Vegetti torna a 
interrogarsi sui dibattiti relativi alla gestione del potere, e alle figure che aspirano a 
detenerlo, nella polis greca. 

Proprio nell’ultimo periodo della sua vita Vegetti aveva messo mano ai numerosi 
saggi composti nel corso del tempo sulla medicina greca. Ne sono risultati due vo-
lumi postumi, quello su Ippocrate, pubblicato pochi giorni dopo la sua scomparsa, e 
quello su Galeno, appena uscito. Questa iniziativa, unita a quella di ripubblicare vo-
lumi ormai introvabili, come Il coltello e lo stilo, si deve alla Casa Editrice Petite 
Plaisance.  
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Mario Vegetti è stato, oltre che un eminente studioso, anche un grande maestro. 
Ha esercitato questo ruolo sia nei confronti di generazioni di studenti, sia nei riguar-
di di quanti hanno avuto – come me – il privilegio di formarsi e poi di lavorare con 
lui, come suoi allievi. La sua grande cultura, che gli ha consentito di inquadrare e di 
interpretare con originalità i problemi teorici del pensiero antico, ha sempre costitui-
to per noi un punto di riferimento, un esempio che abbiamo cercato di seguire pur 
nella consapevolezza di confrontarci con un modello tanto superiore. 

Sono tanti gli elementi che si potrebbero aggiungere per completare il ritratto di 
Mario Vegetti. Vorrei solo ricordare ancora il suo costante impegno politico e la sua 
opera di organizzatore e di divulgatore culturale, grazie ai quali le sue grandi doti di 
studioso si sono proiettate ben al di fuori delle aule universitarie. 

A tutti quelli che lo hanno conosciuto e apprezzato mancherà molto, ma il suo 
esempio non verrà mai meno. 

 
Università degli Studi di Pavia Silvia Gastaldi 

Silvia.Gastaldi@unipv.it 
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